Dal Concilio Vaticano II al Concilio Plenario Sardo

Scelte principali per una pastorale evangelizzatrice

di Sergio Pintor


Obiettivo della riflessione non è quello di offrire un cammino o "excursus" storico, ma quello di presentare in un certo senso una chiave di interpretazione e di attuazione del Concilio Plenario Sardo.

Il tema, infatti, così come è formulato, esprime una prospettiva dinamica e operativa, in cui collocare gli stessi "Atti" del Concilio Plenario Sardo; in altre parole, dice il cammino ecclesiale, il contesto e la prospettiva in cui il Concilio plenario è nato, si è realizzato celebrato, e, oggi può avere una seria ed effettiva attuazione.

1. Uno stretto rapporto: Il Concilio plenario come accoglienza del Vaticano II


Lo stretto rapporto esistente tra Concilio Vaticano Il e Concilio Plenario Sardo è affermato in modo chiaro fin dal primo paragrafo della Introduzione degli "Atti" (La Chiesa di Dio in Sardegna, n. 1), dal titoletto significativo: "Un Concilio regionale nel solco dell'attuazione delle linee pastorali del Vaticano 11".

Come "sintesi introduttiva" si può affermare che il Concilio Vaticano Il è stato ed è per il Concilio Plenario Sardo: motivazione-ispirazione, contesto, contenuto, prospettiva operativa. E, di conseguenza, il Concilio plenario vuole essere "strumento" per recepire-accogliere le indicazioni pastorali del Concilio Vaticano Il, incarnandole nella realtà sarda e nel cammino delle chiese sarde, e attualizzandole nel contesto attuale.

Dalla documentazione e dal testo degli Atti del Concilio plenario si può constatare come alla base della concorde decisione dei vescovi sardi di indire e celebrare un Concilio Regionale vi era il desiderio di rispondere alle nuove esigenze di evangelizzazione in Sardegna, con una maggiore comunione delle Chiese in Sardegna nell'accogliere e nell'attuare nelle condizioni attuali le linee programmatiche del Concilio Vaticano II. Afferma il documento conclusivo: "…la vita della Chiesa e della società ha subito trasformazioni profondissime e il Concilio Vaticano Il ha determinato un vasto rinnovamento pastorale nel cui solco si sono sollecitamente impegnate le Chiese dell'Isola. Questo Concilio plenario regionale vuole essere un ulteriore, deciso incentivo per la prosecuzione ditale cammino" (Atti, n. 1).

Non si dimentichi l'insistenza di Giovanni Paolo II sulla necessità di un maggiore impegno da parte delle Chiese particolari a tale riguardo, sia nel cammino di preparazione al Giubileo del 2000 (cf. Tertio Millennio Adveniente, 10 novembre 1994, n. 36), sia a conclusione dello stesso Giubileo:

"Quanta ricchezza, carissimi fratelli e sorelle, negli orientamenti che il Concilio Vaticano II ci ha dato! Per questo, in preparazione al grande Giubileo, ho chiesto alla Chiesa di interrogarsi sulla ricezione del Concilio. E' stato fatto?... A mano a mano che passano gli anni, quei testi non perdono il loro valore né il loro smalto...

A Giubileo concluso sento più che mai il dovere di additare il Concilio, come la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX; in essa ci è offerta una sicura bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre" (Novo Millennio Ineunte, 57).

In questa luce possiamo subito dire che il Concilio plenario con il documento conclusivo viene ad assumere una particolare attualità pastorale.


2. Il Concilio Vaticano II: contesto e prospettiva per interpretare e attuare il Concilio plenario


L'ampiezza delle indicazioni pastorali offerte negli "Atti" del Concilio Plenario Sardo, sono riconducibili in realtà a una prospettiva pastorale qualificante e unificante che è quella del Concilio Vaticano II:

a) Una pastorale evangelizzatrice e comunicativa, tutta tesa a rendere "udibile" alle persone, oggi e in situazione, il vangelo della salvezza (cf Discorso di apertura del Concilio Vaticano II da parte di Giovanni XXIII).

b)  Una pastorale, quindi, attorno al primato della Parola, del suo ascolto e del suo annuncio, della accoglienza della Rivelazione e della fede-conversione.

c)  La centralità del mistero pasquale celebrato nella liturgia e nei sacramenti dentro la vita delle persone, delle comunità e della storia.

d)  L'approfondimento e la pratica di una visione di chiesa armonica e integrale, come mistero e sacramento universale di salvezza; popolo di Dio, organicamente strutturato, mistero e strumento di comunione missionaria.

e)  La presenza e il rapporto della Chiesa nella realtà mondana concreta, con i criteri che la devono ispirare, nel segno della solidarietà e dell'amore gratuito di Dio verso l'uomo.

Una prospettiva essenziale e unificante, quindi, chiaramente missionariaevangelizzatrice, con al centro l'annuncio di Gesù Cristo, morto e risorto, salvezza di Dio per ogni persona, rivolto agli indifferenti o non credenti (cf. Atti, Introduzione, 1-2). E' a partire da questa prospettiva unificante che meglio si possano individuare e attuale alcune scelte pastorali fondamentali indicate dal Concilio plenario, in piena sintonia con le indicazioni della Chiesa universale (cf. CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia).


3. Il Concilio Vaticano II: struttura e contenuto portante del Concilio Plenario Sardo


E' sufficiente considerare le quattro parti, con l'Introduzione, in cui è strutturato il documento conclusivo del Concilio plenario per avvertire immediatamente il richiamo alle quattro Costituzioni e ai principali documenti del Concilio Vaticano II. Tanto più questo è percepibile se si guardano i diversi contenuti presentati (cf. Indice):
- Introduzione: La Chiesa di Dio in Sardegna alla soglia del terzo millennio si interroga sulle vie dell'evangelizzazione nell'isola (1-6)

· Parte prima: La Chiesa di Dio sacramento di comunione con Dio e fra gli uomini (7-61)
- Parte seconda: La missione evangelizzatrice della Chiesa (62-90)

· - Parte terza: La missione santificatrice della Chiesa mediante la liturgia e i sacramenti (9 1-123)
- Parte Quarta: La missione della Chiesa di servire gli uomini testimoniando il Vangelo della carità (cf l'indice delle quattro parti).

4. Le principali scelte pastorali operative del Concilio Plenario Sardo, come attualizzazione delle prospettive del Vaticano II


Il Concilio Plenario Sardo, attraverso alcune scelte pastorali operative che sembrano caratterizzarlo può consentire una rinnovata attualizzazione delle prospettive pastorali fondamentali aperte dal Concilio Vaticano II.


4.1. - Anzitutto, una pastorale alla luce del primato della Parola (ascolto annuncio), e, quindi, del primato della evangelizzazione e della fede conversione.
E' questo, uno degli accenti più forti del Concilio Plenario, riscontrabile fin dalla "Introduzione" del Documento conclusivo (cf. n. 2), e, particolarmente sviluppato nella parte seconda (cf. nn. 62-90).
Sulla linea della finalità evangelizzatrice del Concilio Vaticano Il e dei documenti della Chiesa universale e della Chiesa italiana che tale finalità hanno via via esplicitato, il Concilio Plenario Sardo sottolinea esigenze e offre indicazioni intorno a

a) Necessità di un preciso impegno di "prima evangelizzazione" (cf. nn. 62-63):

- esigenza di fondare o ridestare la fede-conversione;

        - il contenuto essenziale dato dal Kerigma o dal "Credo"...;

        - incontro del messaggio con le domande esistenziali delle persone e con le esperienze di  limite...
b) Promuovere una pastorale di "nuova evangelizzazione" (cf nn. 64-65), di cui vengono richiamati in particolare i seguenti aspetti:
- i destinatari (battezzati che si sono allontanati, indifferenti, famiglie in difficoltà, immigrati, apertura alla missio ad gentes);
- le vie e le forme (cf. n. 65), con indicazione di elementi concreti, quali: l'invito a raggiungere le persone dove vivono e lavorano; proposte di catecumenato; catechesi (nn. 73-83); richiesta di sacramenti; occasioni della vita; iniziative, incontri, missioni popolari...; pietà popolare.

c) L'evangelizzazione delle famiglie (cfnn. 66-73)

d) L'evangelizzazione dei giovani (nn. 74-76), con la indicazione di alcune scelte e orientamenti (cf. n. 76).

4.2. Una pastorale di "ascolto" e di "incarnazione"-"inculturazione" (Si vedano le sintesi elaborate dalle "Commissioni di studio"; l'Introduzione nei nn, 3-4).

Si tratta di una attenzione previa per una pastorale di evangelizzazione e di insieme...

4.3. Una pastorale come azione ecclesiale "sinodale": con la comunità nella pluralità di soggetti, ministeri e doni (cf. mi. 7-61).

Si ha una forte sottolineatura sulla dimensione di "comunione" come "dimensione misterica"...

4.4. Una iniziazione-educazione alla fede in prospettiva catecumenale...
In particolare si può sottolineare la categoria pastorale di "compagnia": sia per l'evangelizzazione dei giovani, sia per la catechesi degli adulti, sia per i percorsi di iniziazione cristiana...

4.5. Una pastorale misterico-conteplativa-celebrativa, con al centro il mistero pasquale ed eucaristico (cf. nn. 92-102):
- superamento di visioni ritualistiche, per una visione misterico-sacramentale;

- celebrare la vita;

- anno liturgico come itinerario di discepolato;

- riscoprire il "giorno del Signore" e l'Assemblea (n. 95);

- esperienza di preghiera...

4.6. Una pastorale della testimonianza e del servizio della carità (cf. nn. 124- 131):

antiche e nuove povertà in Sardegna: destinatari (n. 125);

educare le comunità parrocchiali alla testimonianza della carità (cf. n. 126)

la cura degli infermi: l'attenzione e l'organizzazione nel territorio, Ospedali, organismi... (n. 127);

·   aggiornamento delle istituzioni (n. 128);

·   il volontariato (n. 130);

·   organizzazione della "Caritas" (n. 131).

4.7. Una pastorale rivolta alla persona in situazione e nel contesto sociale (cf nn. l32-l45~:

       prospettiva della dottrina sociale...;

-      impegno socio-politico dei cristiani

·  il problema della disoccupazione

·  il problema della emigrazione e immigrazione;

·  i turisti;

·  fenomeni della violenza (nn. 141-142) e degli incendi (n. 14 - Delegazione regionale.


Conclusione

In definitiva, mi sembra che l'attualità sostanziale del Concilio Plenario Sardo consista nel rilanciare e nel servire, come strumento, l'accoglienza e l'attuazione del Concilio Vaticano Il nella realtà delle chiese e della gente in

Sardegna oggi, nel contesto più ampio del nostro paese, dell'Europa e del mondo.

E, questo, non in modo vago e generico, ma attraverso una comune progettualità pastorale, con precisi obiettivi e con scelte concrete.

Una lettura attenta, del resto, delle indicazioni pastorali presenti nel "Documento conclusivo" del Concilio Plenario, può costituire una utile "agenda aperta" per pensare, verificare e rinnovare l'azione e i programmi pastorali delle nostre Chiese.

